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Altre due petroliere «pirata» 
in rotta verso il Sud Africa 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA PAGINA 

Si tratta della « Leoni-
das » e della « Nichos» 
La «Joanna V» anco
rata a Beira cambia na
zionalità - La « Manue
la » a Durban - Wilson 
« prosegue i contatti » 

LONDRA, 12. 
La Gran Bretagna « prose

gue i suoi contatti » con le au
torità sud-africane, portoghesi 
e di altri paesi, per ottenere 
l'arresto delle forniture di pe
trolio alla Rhodesia del razzi
sta Smith. Ciò è tutto quanto 
il portavoce del Foreign Offi
ce è stato oggi in grado di di
chiarare, a commento dell'in
credibile situazione che si è 
venuta a creare nell'Oceano 
Indiano, dopo l'approvazione 
da parte del Consiglio di sicu
rezza dell'ONU, della risoluzio
ne e moderata » del governo 
Wilson. 

L'assicurazione data dal fun
zionario ha, fino a questo mo
mento, un valore del tutto pla
tonico, ed è assai improbabile 
che acquisti un diverso peso 
nel prossimo futuro. A Salisbu-
ry, il € ribelle » Smith si è fat
to oggi apertamente beffe di 
Wilson e del Consiglio di si
curezza, definendo la risoluzio
ne approvata sabato sera « uno 
scherzo ». E a chi gli chiede

va se egli speri tuttora di ri
cevere petrolio attraverso il 
porto coloniale portoghese di 
Beira, nel Mozambico, ha ri
sposto: e Aspettate e vedrete ». 
Contemporaneamente, si è ap
preso che altre due petroliere 
con a bordo carburante vero
similmente destinato alla Rho
desia, stanno facendo rotta ver
so Beira. Si tratta della « Leo-
nidas » (con un càrico di 24 
mila tonnellate) e della e Ni
chos V* », appartenente alla 
stessa società proprietaria del
la «Joanna V> e della «Ma
nuela ». 

Quanto a queste ultime, la 
situazione è la seguente. 

La « Afanuela », fermata e 
poi rilasciata dai marinai del
la fregata britannica « Ber-
tvicky al largo di Beira. ha 
raggiunto indisturbata il porto 
sudafricano di Durban e si è 
ancorata dinanzi ad esso, prón
ta ad entrarvi e scaricare il 
carburante. I fratelli Nicholas 
e Ghiorghi Vardinoyannis, ri
spettivamente agente ateniese 
della compagnia armatrice e 
capitano della « Joanna V» 
si alternano in un gioco di con
ferme e smentite circa i pros
simi movimenti della nave: il 
primo dice che la « Manuela » 
scaricherà tra poco a Durban. 
11 secondo che è « in attesa di 
ordini ». Nicholas ha tenuto co
munque a sottolineare che lo 
scarico a Durban « non è con
trario» alla risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza, le cui 
disposizioni riguardano soltan
to l'inoltro del petrolio via Bei
ra. Cosi è, infatti: ed è stato 
proprio il rappresentante bri
tannico. Lord Caradon. a silu
rane gli emendamenti africani 
che avrebbero esteso la porta
ta del documento al Sud Afri
ca. 

La « Joanna V », è alla 
fonda nel porto di Beira. a po
che decine di metri dall'oleo
dotto che attraverso il terri
torio del Mozambico, va fino 
alla raffineria rhodesiana di 
Feruka. Le autorità coloniali 
portoghesi hanno bloccato l'in
tera zona portuale, sicché non 
è possibile controllare se il 
petrolio venga o meno scari
cato: sembra che lo scarico 
non sia ancora iniziato soltan
to perchè manca un tubo di 

. raccordo tra il bocchettone di 
scarico della « Joanna V » e 
quello dell'oleodotto, di dia
metro superiore; si sta cercan
do il pezzo a Johannesburg. 
Nel frattempo, la « Joan
na V » ha cambiato an
cora una volta nazionalità: da 
greca, è diventata panamense. 
I marinai hanno provveduto a 
ridipingere le iscrizioni a pop
pa e a prua secondo la pronun
cia inglese e. poiché non si è 
trovata a Beira una bandiera 
panamense, il console di que
sto paese ha gentilmente pre
stato ai «pirat i» quella del 
consolato. Con altrettanta di
sinvoltura, la nave ha cambia
to capitano: un certo Dimo-

pulos. che faceva parte dell'e
quipaggio alla partenza dal Pi
reo. ha sostituito Vardinoyan
nis in « vacanza » (ma più 
probabilmente in missione) a 
Lourenco Marques. 

In Questo « gioco di scacchi », 
che ha come scacchiera il ca
nale di Mozambico e le coste 
della « Africa bianca », su qua
li carte punta la Gran Breta
gna? Stando alle dichiarazioni 
del portavoce del Foreign Of
fice, che abbiamo citato più in
nanzi, il governo di Londra 
conta sul «realismo» di quel
lo sud-africano, al quale esso 
ha chiesto, per via diplomati
ca, di tener conto del servìzio 
implicitamente resogli da Lord 
Caradon all'ONU con l'evita
re le sanzioni dirette sollecita
te dagli africani e della diffi
coltà di eludere ulteriori ri
chieste in avvenire, se il De
trailo arriverà in Rhodesia. 
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BEIRA (Mozambico) — Veduta aerea della petroliera • Joanna V » ormeggiata nel porto. (Telefoto ANSA-« l'Unità ») 

Dopo le persecuzioni delle forze di destra 

Nota di Pechino 
all'Indonesia 

Giakarta deve organizzare il rimpatrio dei cinesi 
perseguitati che desiderano tornare nella Repub
blica popolare - Il governo militare ammette il 
caos economico: i prezzi minacciano d'aumentare 

del mille per cento entro quest'anno 

GIAKARTA, 12 
Il governo cinese ha fatto oggi 

pervenire a quello indonesiano 
una nota nella quale le autorità 
di Giakarta vengono invitate a 
provvedere immediatamente alla 
organizzazione del ritorno nella 
madrepatria delle migliaia di cit
tadini cinesi vittime di rappre
saglie e di persecuzioni da parte 
di forze reazionarie in Indonesia. 
Nella nota — riferisce l'agenzia 
Nuova Cina — « il governo ci
nese esprime la propria profon
da indignazione nei confronti 
delle forze reazionarie di destra 
che hanno sferrato in modo orga
nizzato e pianificato una massic
cia campagna contro i cittadini 
cinesi residenti in Indonesia ». 
Negli ultimi mesi, come si sa, 
le violenze contro cittadini e isti
tuti cinesi sono avvenute quasi 
quotidianamente a Giakarta e in 
altre regioni del paese. I cinesi 
d'Indonesia sono circa due mi
lioni e. per un accordo interve
nuto alcuni anni or sono fra i 
due governi, hanno conservato la 
doppia cittadinanza (cioè cinese 
e indonesiana). 

Nella nota del governo di Pe
chino si rileva che in forza dei 
trattati fra i due Paesi l'Indo
nesia è tenuta a fornire le navi 
per il trasferimento dei cittadini 
che intendano ritornare in Cina. 
E il governo indonesiano viene 
invitato ad adottare le seguenti 
misure: 1) mettere immediata
mente a disposizione le navi ne
cessarie per il trasporto in Cina 
dei cittadini cinesi: 2) consen
tire ai suddetti cittadini cinesi 
di portare seco effetti personali e 
somme di loro proprietà; 3) assi
curare la loro protezione durante 
il viaggio per raggiungere i porti 
d'imbarco, fornirli di cibo e assi
stenza; 4) assicurare la prote
zione dei funzionari cinesi che 
saranno nominati dall'ambasciata 
e dai consolati cinesi in Indo

nesia per assistere i cittadini che 
rimpatriano e porre tali funzio
nari nelle condizioni di poter 
svolgere il loro lavoro. 

A Giakarta — dove non si 
sono avute ancora reazioni al 
passo di Pechino — il governo 
ha intanto ammesso la gravis
sima situazione economica nella 
quale il paese è precipitato. Il mi
nistro degli affari economici. Ha-
menku Bwono. ha dichiarato in 
una conferenza stampa che l'au
mento dei prezzi, ove non si rie
sca a controllarlo, potrà arri
vare quest'anno al mille per 
cento. Egli ha inoltre rivelato 
che il denaro manca nelle casse 
dello Stato, che le esportazioni 
continuano a ridursi e che il go
verno ha un debito nei confronti 
dell'estero pari a due miliardi e 
400 milioni di dollari. Il ministro 
ha dichiarato che si conta di 
adottare delle misure che dovreb
bero dare dei risultati entro sei 
mesi o un anno: ha però insi
stito sul fatto che egli « non 
osava fare delle promesse che 
creerebbero delle attese che non 
sono realistiche ». 

Al tribunale speciale militare 
di Giakarta è cominciato il pro
cesso a un ex ufficiale dell'eser
cito, il tenente Ngadimo. accu
sato d'aver appoggiato il colon
nello Untung negli avvenimenti 
del 30 settembre -1" ottobre del
l'anno scorso. L'ufficiale, secondo 
le informazioni dell'agenzia An
tera (i giornalisti stranieri non 
sono stati ammessi al processo). 
avrebbe dichiarato che Sukarno 
era in un primo tempo d'accordo 
con il movimento del col. Un
tung, ma all'ultimo momento ri
fiutò di firmare e di leggere l'an
nuncio al Paese che per sven
tare un colpo di Stato ordito dai 
generali di destra era stato costi
tuito un nuovo consiglio rivolu
zionario. 

Per prendere l'acqua delle locomotive 

Sei detenuti politici in Algeria 

Sciopero della 
fame da 21 giorni 
Si teme per la vita di Hocine Zahouane - Il compa
gno Bascir Hadj Ali in precarie condizioni di salute 

Bonn 

Folle assetate 
bloccano i treni 

Gli episodi si sono verificati nello Stato indiano 
di Andhra, particolarmente colpito dalla siccità 

Giunto a Bucarest 

il ministro degli 

Esteri danese 
BUCAREST. 12 

Su invito del governo della 
Repubblica socialista di Roma
nia. è giunto a Bucarest il mi
nistro degli Esteri di Danimar
ca. Per Halkkerup, unitamente 
alla consorte e a un gruppo di 
esperti del ministero degli Este
ri di Copenaghen. 

NUOVA DELHI. 12 
Gruppi di abitanti dello stato 

indiano di Andhra. colpito dalla 
siccità, hanno fermato alcuni 
treni per prelevare l'acqua dai 
serbatoi delle locomotive. Lo af
ferma il giornale Statesman ag
giungendo che le autorità sono 
state costrette a fare scortare 
i convogli ferroviari da reparti 
della polizia, per evitare i furti 
di acqua. 

Diverse autobotti sono state 
inviate sul posto con riserve di 
acqua potabile ma il loro nu
mero si è rivelato insufficiente 
a far fronte alla necessità della 
popolazione. Una grave penuria 
d'acqua potabile, come si «a. 
si registra attualmente in nume 
rosi Stati dell'India, colpiti dal
la più grave siccità del secolo. 

Mende insiste 
(e attacca i de) 
per trattative 
fra RFT e RDT 

BONN. 12 
Il vicecancelliere e ministro 

per la riunificazione Mende, ri
spondendo alle critiche e agli 
attacchi contro le tesi esposte in 
una sua conferenza stampa al 
Bundestag, secondo le quali un 
giorno o l'altro la Repubblica 
federale dovrebbe aprire nego
ziati con la RDT senza per que
sto riconoscerla formalmente, ha 
preso vivacemente posizione con 
una breve dichiarazione apparsa 
sul quotidiano Die Welt di sta
mane. « Sono semplicemente sor
preso che ciò che era apparso 
del tutto comprensibile nel 1958 
provochi ora tanto scalpore >. ha 
detto il presidente del partito li
berale Mende. 

« Il Bundestag — ha aggiunto 
Mende — aveva, nella seduta del 
1" ottobre del 1958. approvato 
all'unanimità l'apertura di nego
ziati fra la Repubblica federale 
come mandataria delle quattro 
potenze ed il recime orientale 
sulle modalità della riunifica
zione. Del resto, nello stesso anno 
il ministro degli esteri ameri
cano Foster Dulles si era pro
nunciato in tal senso. L'anno 
dono inoltre due delegazioni te
desche. una occidentale e un'al
tra orientale, avevano preso 
parte, in veste consultiva, alla 
conferenza dei ministri degli 
esteri tenutasi a Ginevra ». 

Il vicecancelliere Mende ha 
fatto presente che nel prossimo 
incontro promosso dal cancel
liere Erhard fra i tre partiti 
rappresentati in parlamento egli 
chiederà ragione delle dichiara
zioni fatte nei giorni scorsi dal 
capo della CSU, Strauss, secondo 
le quali è impossibile pensare 
ad una riunincazione del paese. 
qualunque sia la forma escogi
tata per raggiungerla. 

Dichiarazione 
di Ulbricht 

sul Congresso 
del PCUS 

BERLINO, 12. 
Il primo segretario delia SED. 

Walter Ulbricht, è tornato ieri 
sera a Berlino proveniente da 
Mosca dove ha assistito al W 
Congresso del PCUS. Al suo ar
rivo. Ulbricht ha sottolineato la 
importanza del Congresso dicendo 
che «l'attuazione delle decisioni 
prese a Mosca modificherà con
siderevolmente il rapporto delle 
forze nel mondo a vantaggio del 
socialismo >. Dopo aver reso 
omaggio non soltanto alle « forze 
economiche, politiche e militari 
dell'URSS», ma anche alle sue 
« forze morali ». Ulbricht ha cri
ticato i revanscisti, i militaristi 
e gli imperialisti della Germania 
occidentale ed ha concluso: «Sa
rebbe bene che Bonn non pren
desse alla leggera i seri avverti
menti del Congresso K 

ALGERI, 12. 
Dal 23 marzo sei prigionieri 

politici, arrestati intorno al 20 
settembre dell'anno scorso per
ché accusati di aver diretto la 
azione dell'ORP (Organizza
zione Resistenza Popolare) fan
no lo sciopero della fame. Si 
tratta del capo della sinistra 
FLN. Hocine Zahouane, del 
primo segretario del Partito 
comunista algerino sino al suo 
scioglimento, il noto scrittore 
e musicologo Bascir Hadj Ali. 
dell'ex-direttore di Revolution 
Africaine, Mohammed Harbi e 
degli ex redattori di Alger Ré-
publicain Jacques Salort, Wil
liam Sportisse e Mourad La-
moudi. Il primo obiettivo dello 
sciopero era di ottenere il tra
sferimento dei detenuti politi
ci colpiti da gravi infermità, 
contratte in genere durante la 
lotta di liberazione, e aggra
vate per le sevizie subite e 
l'ormai lunga detenzione nel 
carcere di Lambése. Lo stato 
di salute di Zahouane è parti
colarmente inquietante, al pun
to da far temere per la sua 
vita. Bascir Hadj Ali soffre di 
un'ulcera e di gravi disturbi 
circolatori, per cui ha pratica
mente perso l'uso di un brac
cio. Anche Mohammed Harbi. 
por una crisi di artritismo muo
ve difficilmente una mano. Al
tre infermità affliggono altri 
prigionieri. Il 27 marzo i sei 
venivano finalmente traspor
tati all'ospedale di Annaba 
(Bona), per esservi curati. Ma 
essi hanno continuato lo scio
pero. perché il provvedimento 
non era stato esteso agli altri 
detenuti malati, tra i quali 
l'operaio Gex minacciato di 
cancrena per le mancate cure 
a una sua ferita riportata anni 
fa nel suo lavoro. 

Lo sciopero aveva anche un 
altro obiettivo: quello di otte
nere di poter comunicare con 
gli avvocati, e soprattutto la 
apertura di un'istruttoria lega
le. dopo otto mesi di deten
zione arbitraria. Per i depor
tati a Lambèse finora non si 
parla ancora né di istruttorie 
né di processi. 

Per i 6*2 detenuti nelle car
ceri di El Harrach, le istrut
torie, formalmente aperte, pro
seguono a rilento. Per questo 
anch'essi hanno adesso procla
mato lo sciopero della fame. 
Anche la loro vita è in peri
colo. perché si è rifiutato di tra
sportarli in ospedale. Si teme 
per i due redattori di Alger Ré-
publicain — uno di essi. Mah-
moud Latrèche ha 70 anni, e 
soffre di angina pectoris. 

La persistenza di questa re
pressione è in netto contrasto 
con gli accenni ad una disten
sione nella politica intema che 
affioravano negli ultimi discor
si di alcuni uomini dello stesso 
Governo, e di cui anche l'ORP 
nella sua azione ha tenuto con
to; e rende più difficile una ri
presa dello sviluppo demo
cratico e socialista che ha con
trassegnato i primi anni della 
Repubblica algerina, dopo la 
vittoria. 

FNL 
le stabilire un precedente, ad 
aprire la strada ad un impiego 
più vasto di questi aerei sul 
Nord Vietnam. Il loro impiego 
è stato accompagnato da aper
te minacce, espresse da alti uf
ficiali americani a Saigon. 

Il « congresso politico » la cui 
convocazione dovrebbe servire 
ad attenuare la crisi politica 
dimostrando la « buona volon
tà » del governo militare di per
correre la via della « democra
tizzazione » del regime, è stato 
aperto stamattina dal « capo 
dello Stato » Nguyen Van Thieu, 
presente l'ambasciatore ameri
cano Cabot Lodge. Fin dai pri
mi minuti, è apparso chiaro 
che solo una parte minima de
gli invitati si era presentata. 
Erano assenti i buddisti, erano 
assenti i cattolici, erano pre
senti solo i rappresentanti dì 
otto « partiti politici » (in real
tà piccoli gruppi senza seguito 
di massa) su 34. di 20 gruppi 
religiosi su 31 (e fra gli assenti. 
come si è visto, vi erano i più 
importanti), solo 5 rappresen
tanti di organizzazioni giovanili 
su 13. 11 delegati di gruppi pro
fessionali su 16, ed i rappresen
tanti di 39 consigli provinciali 
e cittadini su 48. Appena la 
riunione è cominciata, una ven
tina dei partecipanti si sono 
alzati e se ne sono andati, sic
ché il « capo dello Stato » ha 
dovuto leggere la sua dichiara
zione introduttiva ad una set
tantina di persone senza in
fluenza, senza seguito, e senta 
rappresentatività. 

A costoro Nguyen Van Thieu 
ha dotto che « le forze armate 
sono pronte a cedere il potere 
non appena possibile ». che la 
creazione di « istituzioni demo
cratiche » sarà conclusa per 
l'autunno del 1967. che si pen
sa ad una «Assemblea costi
tuente » composta solo per metà 
da membri eletti, e por l'altra 
metà invece da membri desi
gnati dai consigli provinciali, e 
che il governo attende « sugge
rimenti costruttivi » per andare 
avanti. 

Lo squallore di questo pro
gramma è tale che nemmeno 
gli americani più benevoli ver
so Thieu e Ky osano pensare 
che esso possa avere qualche 
effetto sulla crisi politica. Del 
resto, mentre Thieu pronuncia
va questo discorso, i buddisti 
annunciavano per giovedì una 
grande manifestazione contro il 
governo. Il presidente del « Co
mitato di lotta » buddista, ve
nerabile Thien Minh, annuncia
va anche che 67 tra monaci e 
monache si sono offerti di dar
si la morte tra le fiamme per 
appoggiare la campagna diret
ti! a rovesciare il regime mili
tare. Essi, ha detto il venera
bile. « sono pronti a darsi la 
morte in qualsiasi momento ». 
se non verrà formato un go
verno civile e rappresentativo. 

Contemporaneamente, a Da-
nang e Hué erano in corso im
ponenti manifestazioni anti-go-
vernative e. anche stavolta, di 
tono decisamente anti-america
no. nonostante il recente muta
mento del comandante del pri
mo Corpo d'armata. TI sindaco 
di Danang. Nguyen Van Man. 
e il comandante del « settore 
speciale di Quang Nam ». co
lonnello Dang Quang Yen. han
no dichiarato: « Noi continue
remo ad opporci al governo Ky 
finché esso non verrà sostitui
to. Vogliamo un governo eletto 
che rappresenti veramente il 
popolo. La nostra posizione non 
è cambiata da quando è comin
ciata la crisi ». Un altro orato
re ha detto: «Gli Stati Uniti 
hanno violato la nostra autono
mia appoggiando il governo Ky. 
che non è slato scelto dal po
polo vietnamita. L'America si 
trova qui perchè lo vuole, non 
perchè sia stata chiamata dal 
nostro popolo». Ad Hué. i ma
nifestanti. tra i quali numerosi 
soldati, poliziotti e studenti. 
portavano cartelli nei quali si 
definiva il « Congresso » di Sai
gon come t una marionetta del 
regime militare e della Central 
Intelligence Agencii » ameri
cana. 

Una manifestazione « gover
nativa » è invece avvenuta a 
Quang Ngal. ma vi hanno par
tecipato meno di mille perso
ne. 

Radio Hanoi ha intanto co
municato che la rappresentan
za commerciale della Repub
blica democratica vietnamita a 
Phnom Penh. capitale della 
Cambogia, è stata elevata al 
rango di ambasciata, d'accordo 
con il governo cambogiano. E' 
la prima volta che a Phnom 
Penh viene aperta una rappre
sentanza diplomatica della 
RDV. La Cambogia aveva man
tenuto fino a qualche anno fa 
rapporti diplomatici con Sai
gon. 

Morse chiede 
«candidati 
della pace» 
per fermare 

Johnson 
NEW YORK. 12 

Il senatore Wayne Morse ha 
accusato pubblicamente il presi
dente Johnson di « schernire e 
minimizzare qualsiasi proposta 
di soluzione pacifica per il Viet
nam > che venga dalle file del 
suo partito e di essere, al con
trario. più che ricettivo nei con
fronti delle voci oltranziste che 
si levano da ambienti militari 
e dell'amministrazione. 

Morse ha dichiarato, dinanzi al 
Consiglio di politica estera del 
partito democratico, a New York, 
che l'unica via aperta per un 
mutamento di rotta è l'appoggio 
dell'elettorato a quei candidati 
che si impegneranno a fondo per 
arrivare a trattative e alla liqui
dazione della guerra nel Viet
nam. «Se Johnson volesse tener 
conto della pressione del pub
blico — egli ha detto — inco
raggerebbe le correnti favorevoli 

alla pace nel suo partito. Ma 
egli ha fatto e continua a fare 
il contrario: volge in ridicolo le 
critiche, evitu i dibattiti, re
spinge le alternative... E' chiaro 
che i falchi di guerra sono den
tro e fuori dell ' amministra
zione ». 

« E' chiaro — ha proseguito il 
senatore — che l'amministrazione 
Johnson può essere controllata 
soltanto da un Congresso che de
sideri controllarla. E a ciò si 
deve arrivare attraverso il voto ». 

Morse ha contrapposto ai rab
buili rivolti da Johnson ai cri
tici l'acquiescenza mostrata dallo 
stesso presidente allorché il ge
nerale Le May propose di bom
bardare il Vietnam del nord 
i fino a riportarlo all'età della 
pietra » o allorché il generale 
Taylor propose di minare le 
acque di Huiphong. 

Gromiko 
gli Esteri dell'URSS ». 

Da parte sua, il cattolico 
Avvenire d'Italia nota che 
l'Italia non costituisce un 
« caso » di permanente con
turbamento della situazione 
esistente come la Francia, 
né un « caso » oggettivamente 
difficile, come Bonn; perciò 
essa « può fare ascoltare una 
voce leale e disinteressata sui 
problemi internazionali del 
momento, senza secondi fini, 
ma al solo scopo di promuo
vere la difficile costruzione 
della pace. E può anche a 
sua volta ascoltare, con la 
stessa attitudine di lealtà e di 
disinteresse, il parere di una 
grande potenza come l'Unione 
Sovietica da cui dipendono, 
per tanta parte, le serti del 
mondo ». 

Mosca 
pace che non sono soltanto so
vietiche perché profondamente 
legate agli interessi del nostro 
paese e del popolo italiano. 

Come è noto, la visita di Gro
miko a Roma avrebbe dovuto 
avere luogo alla fine dell'anno 
scorso. In settembre allorché era 
Presidente della sessione della 
Assemblea generale dell'ONU. il 
ministro defili Esteri Fanfani in
vitò Gromiko m visita ufficiale 
in Italia, cosa che il ministro 
degli Esteri sovietico accettò 
senza esitazione. Ma il viaggio 
fu bloccato prima dalle dimis
sioni di Fanfani e poi dalla suc
cessiva crisi di governo a Roma. 

Risolta la crisi e riconfermato 
ministro degli Esteri, Fanfani ha 
rinnovato subito l'invito attra
verso l'ambasciata sovietica a 
Roma. La data, fissata di comu
ne accordo al 21 aprile è stata 
annunciata ieri, ufficialmente e 
contemporaneamente, a Roma e 
a Mosca. 

Il 15 prossimo intanto, su in
vito del presidente della FIAT. 
partirà alla volta di Torino una 
nutrita delegazione sovietica di
retta dal viinistro dell'industria 
dell'automobile Tarassov: e, seb
bene su un piano diverso, non si 
può non vedere anche in questa 
visita uno stesso filo conduttore, 
che è quello del miglioramento 
e dello sviluppo dei rapporti 
italo-sovietici. 

La delegazione di tecnici e 
specialisti sovietici si reca in 
Italia nel quadro di un accordo 
di collaborazione tecnica stipu
lato mesi fa a Mosca fra la FIAT 
e il Comitato sovietico per la 
scienza e la tecnica, accordo che 
ha grandi prospettive di svilup
po. Basterà ricordare che il Pre
sidente del Consiglio dei ministri 
Kossighin. nel suo rapporto al 
XXlll Congresso, ha confermato 
come i rapporti commerciali con 
l'Italia si sviluppino favorevol
mente e che in quel rapporto era 
indicata l'intenzione del governo 
sovietico di dare grande impul
so all'industria automobilistica 
dell'URSS: il nuovo Piano quin
quennale presentato dallo stesso 
Kossighin prevede, infatti, di 
quadruplicare nei prossimi cin
que anni la produzione delle au
tomobili con la costruzione di 
nuove fabbriche automobilistiche. 

La delegazione diretta dal mi
nistro Tarassov avvierà con i 
tecnici torinesi un più concreto 
discorso che, alla fine, potrebbe 
anche concludersi con un grosso 
accordo italo-sovietico per la pro
gettazione e la consulenza da 
parte della FIAT nella costru
zione di una grande fabbrica di 
automobili nell'Unione Sovietica. 

Benché di diversa importanza 
e significato i due avvenimenti 
— la visita di Gromiko e la par
tenza imminente della delegazio
ne di tecnici sovietici per To
nno — rientrano, come abbiamo 
detto, in un unico indirizzo, si 
collocano in una identica prospet
tiva: quella del miglioramento 
costante dei rapporti italo-sovie
tici, della fiducia e della stima 
reciproche, e quindi della pos
sibilità di trovare parole comu
ni nell'interesse dei due paesi e 
della distensione in Europa. 

Dalla visita di Gromiko a Ro
ma. infine, potrebbe anche u-
sctre. come possibile prospettiva. 
Vinvito a Kossighin — che fu già 
in Italia due volte ma m forma 
privata — di visitare l'Italia co
me Presidente del Consiglio dei 
ministri dell'URSS. Ma questo 
inrito dipende soltanto dalle au
torità di governo italiane. 

Medici 
immediata soluzione positiva del
la vertenza: 

— istituzione di Commissioni 
a livello delle sezioni territo
riali INAM delle quali facciano 
parte i rappresentanti dei lavo
ratori. dei medici e degli Enti, 
con compiti di controllo dell'ero
gazione dell'assistenza sanitaria 
e dell'applica z'one degli accor
di. dello studio delle soluzioni 
dei problemi che sorgono nei rap
porti fra medici-mutaatt ed En
ti. di coordinamento tra le va
rie branche di assistenza (spe
cialistica. generica e ospedalie
ra) ecc. Le nuove Commissioni 
sezionali dovranno operare sot
to lì coordinamento dei Comitati 
provinciali INAM. potenziati nei 
loro corno-iti: 

— .«celta a livello provinciale 
della forma di pagamento dei 
medici (notula o quota capita
na) . da realizzarsi mediante 
accordo tra sindacati, medici e 
Enti mutualistici: 

— estensione dell'assistenza 
specialistica a domicilio del mu
tuato. 

La segreteria della CGrL e del 
SMI hanno deciso di chiedere 
al governo di prendere senza 
indugio l'iniziativa per la neon-
vocazione delle parti, per un ne
goziato senza pregiudiziali e con 
una rappresentanza di governo 
che renda possibile la conclu
sione della vertenza e la sua im
mediata operatività. 

La Segreteria della CGIL e il 

SMI hanno invitato tutte le Ca
mere del lavoro a prendere im
mediato contatto con gli ordini 
provinciali dei medici allo scopo 
sia di concordare tutte le misu
re possibili per ridurre al mini
mo le conseguenze negative per 
i lavoratori della lotta dei medi
ci. sia per informare compiuta
mente gli stessi Ordini provin
ciali, e discutere con essi, la 
posizione della, CGIL e del SMI 
per una positiva soluzione della 
vertenza. 

Le Camere del lavoro — prose
gue il comunicato — dovranno 
porre il massimo impegno nel 
mantenere uno stretto collega
mento con i lavoratori allo sco
po di rappresentare costante
mente tutte le esigenze poste 
dagli sviluppi dell'agitazione. 

Sarà, inoltre, necessario che 
le Camere del Lavoro prenda
no contatto con le altre organiz
zazioni sindacali i>er concordare 
eventuali prese di posizione in 
comune e chiedano la convoca
zione immediata e permanente 
— per tutta la durata dell'agi
tazione — dei Comitati provin
ciali INAM allo scopo di assi
curare ai lavoratori il rimborso 
integrale e immediato delle spe
se sostenute, e per adottare tut
ti gli accorgimenti necessari per 
ridurre i disagi dei mutuati. 

CGIL e SMI ritengono che la 
soluzione del problema di una 
equa collocazione del medico nel
l'ambito del sistema mutualisti
co costituisce una premessa in
dispensabile per avviare il pro
cesso di rinnovamento e di de
mocratizzazione delle strutture 
sanitarie del paese, passo im
portante per la riforma verso 
un sistema di sicurezza sociale; 
per questi motivi esse invitano 
iavoratori e medici ad esprimere 
la loro comune volontà di rinno
vamento e sviluppo delle sti ut-
ture sanitarie dei paese, facendo 
fallire ogni eventuale tentativo 
di porre in discussioni» i prin
cipi della mutualità, conquista 
inalienabile della società italiana. 
Al termine della riunione la se
greteria della CGIL ha inviato al 
Ministro del Lavoro un fonogram
ma chiedendo all'on. Bosco di 
farsi promotore della ripresa di 
una immediata trattativa senza 
pregiudiziali per risolvere la no
ta vertenza dei medici mutuali
stici. La segreteria della CGIL 
ha espresso le sue preoccupa
zioni per il previsto inasprimen
to dell'agitazione in corso e per 
le inevitabili ripercussioni ne
gative per i mutuati. 

Ieri sera, intanto, si è appreso 
che l'on. Aldo Moro presiederà 
oggi una riunione interministe
riale per l'esame del problema 
concernente il rinnovo delle con
venzioni con i medici mutuali
stici. 

In un comunicato diffuso ieri. 
la Federazione degli Ordini dei 
medici — diretta da uomini di 
destra ai quali non è estranea 
la tentazione dj strumentalizza
re la lotta dei sanitari per mo
tivi che vanno al di là dei ter
mini della vertenza in corso — 
ha assunto una grave posizione 
che non offre alcun appiglio per 
una ripresa delle trattative. Do
po aver assurdamente sostenuto 
che « il passaggio alla libera 
professione non comporterà dan
no alcuno agli assistiti ». giunge 
ad affermare che tale passaggio. 
« anzi, determinerà un maggior 
senso di responsabilità nel ri
corso alla assistenza, eliminan
do o riducendo notevolmente gli 
abusi che si verificano nel set
tore mutualistico con l'eccesso 
della richiesta delle prestazioni 
mediche e di quelle farmaceu 
tiche anche quando tali presta
zioni non sono ampiamente giu
stificate ». 

Insomma, dovendo pagare di
rettamente il medico l'assistito 
ci penserà due volte a chiamar
lo e lo farà in casj estremi. 
quando sarà malato « sul serio »: 
siamo agli antipodi dei moderni 
orientamenti della medicina che 
punta più sulla prevenzione che 
sulla cura. Su questa base, è 
chiaro, non potrà essere trova
to alcun accordo, ed appare una 
posizione puramente demagogica 
quella di aver « precisato che 
per tutti i mutuati l'assistenza 
sanitaria non dovrà mancare in 
nessun caso quando sia eviden
te che il mutuato si trovi in con
dizioni economiche tali da non 
poter far fronte alla correspon
sione immediata dell'onorario ». 
Da un diritto acquisito si passa 
dunque ad una discrezionalità 
umiliante: un'altra posizione che 
non può evidentemente essere 
accolta. 

Sull'altra non meno grave ver
tenza dell'opera Nazionale ma
ternità e infanzia (OMMI) che 
minaccia di procedere al licen
ziamento di 1.400 dipendenti e 
alla chiusura a far data da oggi 
di 150 Case della Madre e del 
Bambino, la CGIL ha conferma 
to il pieno appoggio all'azione 
dei lavoratori dell'ONMI tesa a 
respingere la minaccia dei licen
ziamenti e a sollecitare l'appro
vazione rapida da parte dei mi
nisteri vigilanti dei Regolamen
to organico degli operai e degli 
impiegati. La difesa del posto 
di lavoro e un più idoneo ricono
scimento della qualificazione del 
personale si rendono quanto mai 
urgenti in ragione della neces
sità di non disperdere un patri
monio di capacità e di esperien
ze professionali impegnato in un 
settore di grande delicatezza so
ciale. 

La CGIL, ritenendo urgente 
l'avvio di una discussione tra 
sindacati e governo per affron
tare i problemi relativi alla ge
stione del servizio asili, attual
mente effettuata dalI'OXMI. ha 
chiesto ieri un incontro, il più 
sollecito possibile, con il mini
stro della Sanità. 

Parigi 
comando atlantico integrato, e 
per il 31 marzo 1966 l'abban-
ne francese: dimostrare che 
NATO e Patto Atlantico coinci
dono tra di loro, che si identi
ficano addirittura, e che Parigi 
ponendosi fuori dal sistema in
dono del suolo francese da 
parte delle basi e dei comandi 
atlantici. La risposta ameri
cana afferma che la scaden
za di un anno prevista dal go 
verno francese per l'evacua
zione è insufficiente, in quan
to gli accordi conclusi attorno 
alla NATO hanno, secondo Wa
shington, durata analoga a 
quella del trattato del Nord-
Atlantico — che scade nel 19f>9 
— e il documento americano 
conclude impugnando, « sul 
piano legale », le decisioni 
francesi, con l'argomento che 
< esse sono illegittime ». « Fis
sare una scadenza ultimativa 
non può da noi essere in al
cun modo accettato », procla
ma Washington, Lo specioso 

argomento, impiegato per moti
vare il rifiuto, è che gli accor
di, essendo bilaterali, devono ! 
essere denunciati da ambedue 
le parti in causa. Assurdo ra-
gionamentot in quanto, come 
è ovvio, nessuno potrà in que- , 
sto modo mai usare del prò- ' 
prio diritto di abbandonare la I 
NATO, contro la volontà ame- • 
ricana. Ma la distorsione giù- I 
ridico-politica. davvero sostan- ' 
ziale, contenuta nella nota è ; 
la seguente: Washington ope
ra una confusione voluta tra 
alleanza atlantica, i cui accor
di furono firmati ti 4 aprile 
del 1949, e il sistema militare 
integrato, i cui protocolli fu
rono stipulati, e che hanno una 
loro autonomia rispetto all'Al

leanza atlantica. I due patti co
stituiscono, sul piano giuridico, 
due atti separati, ed è proprio 
su questa realtà che Parigi 
si è appoggiata per mettere 
fine alla propria permanenza 
nella NATO, e affermare, al • 
tempo stesso, che la Francia ' 
intende restare membro della . 
Alleanza atlantica. Washington 
afferma di rimando, nel pro
prio memorandum, che i patti 
bilaterali stretti tra i due paesi 
trassero la loro origine dalla 
necessità di facilitare l'esi
stenza dell'alleanza atlantica, 
e di conseguenza l'atteggia
mento francese non ha giusti
ficazione legale. 

Il contenuto del documento 
consegnato oggi dagli america
ni alla Francia, mira evidente
mente a raggiungere l'obietti-
vo che Washington si è propo
sto fin dall'inizio della secessio-
tegrato rischia di mettersi au
tomaticamente fuori anche dal 
Patto Atlantico. Si dimostra 
così che l'America difende con 
i denti la propria egemonia mi
litare sull'Europa al punto che 
il ritiro francese dall'alleanza 
militare può provocare clamo
rose sanzioni politiche fino al
l'accusa contro Parigi di aver 
compiuto una sorta di rovescia
mento delle alleanze. Al gesto 
francese si nega non solo vali
dità giuridica, non solo ogni 
buona fede, ma si vuole indi
care, pubblicamente, nella 
Francia, di fronte a tutti gli 
altri alleati occidentali, il pae
se transfuga, traditore « degli 
ideali dell'alleanza ». Do qui. 
al tentativo di mettere De Galli
le, concretamente, fuori del 
Patto Atlantico, il passo è bie-
ve. E per quanto paradossale 
possa apparire tale determina
zione, Washington vede oggi in 
essa l'unico scudo, o l'unica 
arma, per difendersi da nuove 
rivolte tra i ranghi degli allea
ti. verso coloro che manifestino 
a propria volta preoccupazioni 
per gli sviluppi della politica 
aggressiva dell'America nel 
inondo. La nota odierna, tutta 
basata sulla negativa e sul ri
fiuto intransigente — anche se 
si impiega in essa un tono mo
derato — denota che gli USA 
passano già ad aperte rappre 
soglie: si notifica infatti alla 
Francia che le forze francesi 
di stanza in Germania perde
ranno il diritto ad accedere al
le armi nucleari americane. 
che sono colà depositate, allor
ché esse saranno sottratte ni 
comandi integrati della NATO. 
La rappresaglia non è soltanto 
politica, non soltanto militare. 
ma economica: si afferma che, 
in base a calcoli provvisori, il 
trasferimento delle installazio
ni NATO verrà a costare cir
ca 700 milioni di dollari alla 
Francia, se si rispettano le sca
denze stabilite da Parigi. Gli 
Stati Uniti, d'altra parte, dopo 
aver affermato il loro assolu
to diniego per le proposte fran
cesi, si dichiarano pronti a di
scutere sull'eventuale ritiro 
delle basi americane, confor
memente all'accordo dell'8 set
tembre 1958; secondo questo 
protocollo, se le due parti non 
arrivassero ad una intesa dopo 
un anno di discussioni, l'accor
do potrebbe venire abrogato 
dopo un periodo supplementare 
di un anno. Tale avance ame
ricana significa, nella pratica. 
che la dilazione posta da De 
Gaulle. e fissata in un anno di 
tempo per lo sgombero, viene, 
come minimo, portata a due 
anni. 

Prima di recarsi al Quai d'Or-
sau, per consegnare la nota, 
l'ambasciatore americano ave
va preso la parola nel corso di 
una conferenza all'associazio
ne slampa diplomatica, per af
fermare: « La crisi della NATO 
è un affare molto serio. Occor
rerà lungo tempo per risolvere 
i problemi sollevati dalla Fran
cia. Il ritiro francese, non mo-
dificherà le concezioni strategi- ! 
che degli Stati Uniti ma darà \ 
luogo a numerosi cambiameli- ' 
ti ». Quali possano essere tali 
cambiamenti, V ambasciatore 
americano non ha specificato, 
limitandosi ad esprimere la spe
ranza che l'abbandono france
se della NATO non abbia riper
cussioni sulle relazioni franco
americane e che Parigi e Wa- < 
shington possano arrivare a 
nuovi accordi bilaterali. \ 

Per interpretare chiaramente 1 
ti senso del memorandum ame
ricano, serve ottimamente, co
me guida esplicativa, la inter
vista concessa dal segretario 
di stalo americano Dean Rusk, 
al settimanale Paris Match. Si ' 
tratta, in sintesi, di una violen
ta bordata antifrancese, che 
bene spiega i sentimenti di 
astio e di collera che il Dipar
timento di Stato nutre verso 
Parigi. Dopo avere affermalo 
che gli USA riusciranno ugual
mente a garantire la difesa 
dell'Europa senza la Francia. 
Rusk ha dichiarato: « Quattor 
dici nazioni, con 450 milioni di 
abitanti, e dotate di una mas
siccia potenza militare, non sa
ranno paralizzate dalle decisio
ni francesi ». Rusk ha sostenu
to che De Gaulle sta minando 
le basi del diritto internazift-
nale con la sua tesi che gli 
accordi militari franco-ameri
cani sono superati, e non ran
no più applicati alla tttuazio-

1 ne foggi. 
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